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•ve 

Oggi, chiarissimi colleghi, mi vi presenta fiducio- 
so di accoglienza benevola, perche meglio che roba 
mia, vi reco innanzi un lavoro altrui, con qualche mia 
considerazione intomo ad un libro stampato quest'an- 
no a Parigi ed intitolato: Henry d 1 Ideville, Journal 
d' tii^diplomate en Italie. Notes intimes. Turin 1859-1862. 

L'autore, in quegli anni segretario di legazione per 
Francia a Torino, e poi segretario di ambasciata a Ro- 
ma, ebbe tutta la opportunità di vedere e di studiare 
i successivi atti di quel gran dramma, che riuscì po- 
scia alla nostra unifà nazionale; o dettò il suo raccon- 
to senza veruno scopo ufficiale, quasi a dio' di lettere 
famigliari, e quindi con tutta la spontaneità di una li- 
bera penna. Cotali note si riferiscono a due diverse 
epoche, cioè le torinesi abbracciano il tempo che CO r- 
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so dal settembre 1859 al marzo del 1862; le romane 
tlal novembre del detto anno fino al gennaio del 186(5. 
Fin qui non conosco se non le prime. 

Da queste pagine spicca bellamente lo spinto os- 
servatore del bravo diplomatico, e quel fare di molti 
scrittori francesi, i quali sanno colorire di grazia an- 
che le idee più gravi, e quasi dissi infiorare di facilità, 
di disinvoltura e di varietà romanzesca gli stessi sto- 
rici avvenimenti. Le condizioni dei tempi, dei paesi, de- 
gli uomini che vi tennero il campo, sono raffigurate con 
verità e con vivacità di pennello. Vedete il vecchio 
Piemonte nella severa sodezza delle sue forme a mano 
a mano svestirle per iniziarsi nelle ragioni della età 
nuova e per progredire, mentre la diplomazia, che vi 
rappresenta i diversi Stati d'Europa, vi si differenzia 
ne' proprii diportamenti a seconda degli umori diversi 
e della diversa politica che informa ogni Stato. Da un 
canto il cavaliere Costantino Nigra, nel 1860, incari- 
cato d'affari a Parigi e colà invitato e carezzato alla 
Corte, di ritorno per congedo a Torino non vedervisi 
festeggiato dall' alta società, perchè non apparteneva 
egli al casato dei conti Nigra; dall' altro la marchesa 
Alfieri, la nipote del Cavour, femtne aitssi ìnstrttite et 
mtssi intelligente.—, qui s' occupe esclusicemenl de poli- 
ti que ... , qua les dames de Turili redoutent et gii aimcnt 
peti; e cosi qualche altra dama del nuovo tempo, i cui 
appartamenti più che all'aristocrazia, si schiudevano 
ad uomini illuminati e chiari o per civile sapienza, o 
per valore di spada. 

La medesima antitesi nella diplomazia. Il russo 
conte di Stackelberg riservato per 1' avversione di Pie- 
troburgo ad ogni riscossa di libertà; l'inglese James 



Hudson favolatore del movimento italiano; il napole- 
' tauo Canofari necessariamente imbarazzato ; lo sviz- 
zero TourtB vero repubblicano c innamorato della indi- 
pendenza; e così via via del reslo, con quelle grada- 
zioni di tìnta, clie davano allora l' insieme del politico 
quadro europeo. — Nò minore verità nel delineare ì di- 
plomatici francesi, che si successero a Torino finché vi 
soggiornò l'Ideville, o ch'egli ebbe a suoi superiori, 
imperciocché tributando egli senza esagerazione a cia- 
scuno gli elogi che stima loro competere, ne mette in 
piena luce i differenti contorni per modo, da rendere 
la speciale fisonomia dì -ciascuno. Perciò eccovi il de- 
stro e propriamente francese De 3a Tour d'Auvergne, 
il Talleyrand gaio, schietto e sagace, l' infra ni mettente 
Benedetti, il cortese e sincero Fleury. 

Del pari i nostri uomini di stato campeggiano in 
quella tela assai fedelmente ritratti. La irresolutezza del 
generale Damorbida, ministro degli affari esteri dopo la 
pace di Villafranca, il coraggio, gli spropositi, la imper- 
tinenza, l'arroganza dei Garibaldi, l" indignile et l' inca- 
pacilé de' SUOI consiglieri; la istruzione, la modestia, 
ì'annegazione di sè medesimo nel Principe di Carigna- 
no verso la dinastia e l' italia ; la probità a tutte prove, 
la energia, la lealtà, la devozione al Regno, il proprio 
sacrifizio nel generalo La Mormora; la attitudine di Co- 
stantino Nigra, la sua facilità di parola, i suoi modi 
attraenti ; la indipendenza di carattere, l' austera nervo- 
sità, il provato amor patrio, la onestà coraggiosa e non 
corruttìbile, le domestiche tradizioni di lotte a prò dei 
liberi ordinamenti, la fermezza forse soverchia nelle 
proprie idee, la energica volontà delEicasoli; l'ambi- 
zione, la duttilità, la inquieta natura, l'avvocheria itige- 
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gnosa, la individualo onoratezza del Rattazzi, sembrano 
quasi altrettanti suoni di stranienti dissimili, che con 
qualche discordanza frammezzo rammentano quella 
breve, ma prodigiosa epoca, la quale se allora non con- 
dusse l'ìtalia alla sua perfetta unità, ne agevolò il vici- 
no e dosidcratissimo adempimento. 

Ma il Cavour? Non vi riporterò tutti gli elogi che 
ne fa 1' autore, perchè la sarebbe una ripetizione di me- 
riti e di virtù conosciute. Solo mi limiterò a qualche fa- 
se della sua vita politica, di cui lo scrittore fu testimo- 
nio. Quando si trattò della famosa cessione di Nizza e 
Savoja, ò bello nelle pagine dell' Idevilic vedere il Ca- 
vour gravemente in pensiero prima di prendere la pen- 
na n firmare l'atto solenne, e poi tosto rasserenarsi o 
richiamar sulle labbra l'abituale sorriso, avvicinarsi al 
ministro imperiale, e soffregaudosi Io mani, come usa- 
va sovente, sburrargli all'orecchio: « maintenant nous 
sommes complices, n" est il pas vrai, baron?Ccs mote, 
soggiungo il francese, u qui avaient une haute signifiea- 
tion. expliquaieut toute la couduite du comte. » E quan- 
do questi al Parlamento con una eloquenza piena di luci- 
dita e di quel suo raro buon senso esposo i motivi im- 
periosi del necessario sacrifizio, solo i pochi suoi nemici 
politici lo bistrattarono con ogni maniera di biasimi. 
Tra i 20 deputati che si astennero dal votare, stanno 
registrati il Boitani, il Ferrari, il Guerrazzi, il Mordinì, 
il Depretis, il Valoris, il Rattazzi. 

. Fra gli altri casi della vita diplomatica di questo in- 
signe fu propriamente ammirabile la generosa dignità 
con cui sostenne in Parlamento la veemenza delle ac- 
cuse vomitate da quel furibondo, ch'era allora il Gari- 
baldi ; dignità tanto più annobilita dal rifiuto del Niz- 
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zardo a stringere la offertagli mano. « Certes, dons 
cette séance Cavour a fait à son paya lo plus grand 
des sacrificcs; violent et emporté comme nous le con- 
naissons, il a su se maitriser et faire taire son indigna- 
tìon. S'il eùt prononcé un seul mot, la chambre en- 
tière, qui avaìt les ycux fixés sur lui, se flit levée pour 
fairo justìce et se prononcer contro l' insolent dicta- 
teur. Mais Cavour resta calme, et eùt mOrne le coura- 
ge de parler de conciliation. Pourquoi? C'est qu'iì sa- 
vait quo, saos ce calme, le soir mfimc, la guerre ci- 
vile aurait éclate co Italie, et que V Italie u' etait pas 
encore assez compacte pour supporter cette tcrrible 
épreuve. » Questo si eli' è vero amore di patria, ed ahi! 
vorrei dire soverchio, quando penso che forse fu il pri- 
mo passo del Cavour sulla via del sopolcro. Allorché 
egli quel di fatale si parti con gli altri dal Parlamento, 
disse ad un amico che se il crucio dell'animo spegnes- 
se la vita, ci quel di stesso morrebbe. Pur troppo non 
s'ingannava che di breve ora. 

E qui credo, o signori, debba tornarvi accetto qual- 
che cenno sulla fine di lui, quale ci viene riferito dlil- 
l'Ideville, testimonio oculare, che dopo avere parlato 
degl'inizi! della malattia e del suo repentino aggravar- 
si, della folla che si accalcava nelle vie conducenti al 
palazzo e ne' suoi cortili, delle accorrenti carrozzo, a 
cui poscia sì vietò di accostatisi, narra avere salite le 
scale ed essere entrato iteli' appartamento per avere 
contezza dell'ultimo consulto. « Fin dal mattino deli» 
giugno, egli dice, erasi confessato i! Cavour; quando io 
entrai nel vestibolo, che precede le sale, si udì nella 
strada il mesto campanello degli agonizzanti. Nel tem- 
[10 stesso il marchese Gustavo, i suoi figli, la marchesa 
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Alfieri ed Biliardo, uscivano dalla stanza del malato 
con in mano lunghi ceri accesi. Senza dirmi parola il 
marchese me ne diede uno a portare ; seguito dalla fa- 
miglia e dai domestici discese a ricevere il sacerdote 
nel grande vestibolo. Io accompagnai il triste corteg- 
gio vicino al lotto del morente. Avovasi rizzato un al- 
tare in mezzo alla stanza : tutti gli assistenti s' inginoc- 
chiarono ed il sacerdote cominciò le preghiere. 

« La fisonomia del malato era molto abbattuta, sen- 
za pur altro che i lineamenti no fossero scomposti ; gli 
occhi parevano appannati, ma mi scosse il suo abitualo 
sorriso. Rispose con voce talmente forte alle domando 
del sacerdote, che un istante le credetti parole di suo 
fratello. La voce conservava l'usata sonorità, ed intesi 
distintamente molte espressioni pronunciate in italiano 
e in latino di risposta alle preghiere del sacro ministro. 
Il rito durò quasi un quarto d' ora. e finché il sacerdote 
sulla fronte e sulle membra del morente diede la estre- 
ma unzione, osservai che il Cavour senza veruno sforzo 
portava le mani giunte sul petto. 

« Quand' io discesi, vidi lo stesso affollarsi della 
gente, come al mattino: popolo, artieri, soldati, nobili, 
deputati, ed in tutti l' ansietà ed il dolore. Nel Parla- 
mento nuli' altro che il succedersi dei medici bolletti- 
ni; chiuse nella città le botteghe, i magazzini chiusi, 
un soffermarsi di tutti per le vie, e senza conoscersi un 
interrogarsi a vicenda. 

« Sono le tre del mattino (G del giugno). Esco del 
palazzo Cavour: egli ancora respira, minili la febbre, 
ma il delirio contìnua. La voce del moribondo è forte 
ancora cosi, la vita si possente ancora, che a traverso 
del vestibolo e di due grandi sale s' intendevano le pa- 
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rote del malato, ed erano imperatore, Italia, non voglio 
stato d'assedio, in tal guisa, persino nel delirio e nel- 
1' ora suprema consecraodo quel sommo la massima 
della intera sua vita. I riti religiosi lunge dal fargli 
impressione, gli apportarono piena calma ; da quello 
istante fu più tranquillo : i suoi lineamenti non muta- 
rono gran fatto. Sente molto affetto pel padre Giacomo.» 

« Alle ore 6 y, del mattino il Cavour finiva. La mar- 
chesa Rosa, sua cugina, inginocchiata gli baciava la 
mano. » Non piangete , le disse il padre Giacomo, ma spe- 
rate, <:hè nessuno al mondo seppe, coni' egli, perdonare e 
soccorrere. 

Il Re, che la sera prima ebbe eoa lui segreto e la- 
grimoso colloquio, ne voleva le ceneri a Superga, ma 
la famiglia preferì la tomba domestica di Santeua. La 
costernazione della intera città, i funerali, la cappella 
mortuaria, l' epigrafi che vi si leggono, tutto è descritto 
o riportato da! nostro autore con la più aifettuosa dili- 
genza e con semplicità toccante. 

Or stacchiamoci da Santena, e ritorniamo con l'Ide- 
ville tra la frequenza degli uomini. Quanto gaja non gli 
scorre la penna allorché narra gli avvolgimenti politi- 
ci del tempo, le costumanze, i pregi delle nostre prin- 
cipali città, le festività di cui vi fu spettatore, I' amabi- 
lità delle nostre donne che tenevano allora il primato 
nel mondo elegante, le geniali avventuro di qualche 
uomo politico ? Si vede sempre l'indagatore solerte, a 
cui non isfuggooo i più lievi accidenti così della vita 
pubblica, come della privata, pronto ai confronti, di ope- 
roso intelletto nei medesimi ricreamentì, gentile insie- 
me e severo nel giudicare, donde ne' suoi elogi la dote 
rarissima della temperanza e del vero. 

2 
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Noi italiani dobbiamo certamente sentire ricono- 
scenza a] francese Ideville, che si occupò con occhio 
attento dei grandi avvenimenti, dai quali uscì trionfa- 
trice la nostra politica rigenerazione, o che profittando 
dell'abilità offertagli dalla sua diplomatica condizione, 
entra pure in quei particolari, che sfuggono talvolta 
alla gravita della storia, i quali sebbene di circostanza 
e minuti, giovano mirabilmente a meglio significare 
uomini e tempi; a simiglianza di quei tocchi maestri 
nei valenti scrittori, che infiorando una imagine, che 
riscaldando un affetto, te gì' imprimono vivamente nella 
fantasia e nel cuore. E che siffatto encomio mi sgorghi 
sìncero dall' animo, ne sìa prova altrettanta sincerità di 
censura ad alcune delle sue opinioni. 

Mi grava il dirlo, ma lo si vede francese, cioè impa- 
stato di quella politica gretta, ambiziosa, e perfino in- 
giusta, lanto più iu un paese di liberali pretensioni, 
la quale volle ognora, e vorrebbe anche adesso, la pre- 
minenza propria a prezzo dello sminuzzamento delle 
vicine nazioni. — Ecco in fatti l'ideviìle (pag. 33) chia- 
mare esagerate le aspirazioni italiane, cioè quelle na- 
turalissime alla nostra unità nazionale; incolpare di 
esagerazione lo stesso notissimo fare semplice e disin- 
volto di Re Vittorio Emanuele e sbassarne i pregi (52-58), 
prevedere la possibilità del nostro ingresso a Roma, ma 
non (sfortunato profeta !) della nostra dimora (178), con 
vanitosa illusione tenere per possente e temuto sempre 
in Italia il prestigio del nome e dello spirito francese 
(157), crederò docili al giogo della Corte Romana i 
sudditi pontificii (162), mentre a due pagine di distanza 
riferisce i lamenti del La Moricière pegli ostacoli frap- 
posti al maneggio della guerra dall' amministrazione 
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romana e dalla prelatura; conseguenza questa della 
scarsa fiducia dei governanti nei governati.Ed arrogi che 
poco prima lo scrittore indispettito dei nazionali nostri 
progressi, con aperta contraddizione dettava in propo- 
sito degli stati papali: «.Pavone qua la facilitò avec la- 
quelle on a oceupées ecs contrées ne prouve pas de la 
part du peuplo conquis un vif sontiment de dignitc et 
rie reconnaissance, car à tout prendre, lo joug du sou- 
vorotn pontife n'était pas bien dur pour ses peuples » 
E P autore viveva in Italia i E si scordava perfino dei 
secolari disordini rimproverati 40 anni addiefro dalla 
sua Francia stessa al governo pontificio e non mai tolti? 
Ma tanto accieca anche gli uomini ingegnosi l'amore 
di parte 1 Egli francese non pativa l'Italia una ed in- 
dipendente. 

Nè meno soverchiamente francese si mostra fido- 
ville, allorché si lascia ire a certe altre profezie non 
abbastanza pesate. Dopo la tempestosa tornata della 
Camera in Torino, dopo le avventate invettive del 
Garibaldi contro il Cavour, nella furiosa insipienza di 
questo generale, nello bieche suggestioni de' suoi ade- 
renti, negli ostinati proposti del Mazzini egli vede ine- 
vitabile lo scoppio della rivoluzione, e mesce alle sue 
deduzioni un rimprovero allo stesso Cavour per essersi 
troppo giovato nel movimento nazionale di un elemen- 
to che, secondo lui, doveva prorompere, e da utile c 
misurato calore divampare in larghissimo incendio. — 
Dimenticava l'IrJeville che fin dalle prime il solo Pie- 
monte alla grande opera non bastava, che all' esercizio 
delle armi uopo era premettere la politica corrispon- 
denza degli animi nelle italiche genti, che bisognava 
quindi rivolgersi a chi solo poteva preparare ìt terreno 
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perchè desse frutto, e che tale ajuto non era a cercarsi 
se non fra quegli uomini, i quali da più tempo lavora- 
vano destramente alla indipendenza della penìsola. Del 
resto lo scrittore dimorante da più anni in Italia poteva 
temperarsi da tanto vivi timori di lotte civili, quando 
avesse pensato che una fra le generali note del carat- 
tere rostro (permettetemi il vocabolo) si è la positività; 
che i nostri millantatori polìtici od antipolitici che vo- 
ciato chiamarli, hanno un bel gridare a posta loro, 
un tubare a gara nelle prezzolate efemeridi, ma la na- 
zione non se ne lascia smuovere e procede compatta 
alla sua meta. La stessa assemblea dei nostri deputati 
ce ne rinnova spesso le prove. Forse che negli accen- 
nati timori del francese non soffiasse per entro qualche 
alito di speranza? SÌ persuada l' Ida ville che il nostro 
89 noi lo compimmo in qualche aono, ma senza quelle 
disorbitanze, che disonoreranno sempre la Francia. I 
nostri Mazzini, i nostri Garibaldi anche coi seguaci loro 
non furono o non sono nè i carnefici francesi del seco- 
lo scorso, nè i francesi congiurati petrolisti di recen- 
tissimo e vergognoso ricordo. 

L' avversione dell' Ideville alla unità italiana meglio 
si palesa quando parla del Benedetti, ambasciatore fran- 
cese a Torino, il quale giovandosi del La Valette a Roma 
e del Thouvenel, ministro degli affari esteri a Parigi, 
mirava con molto fervore ad abbattere il dominio tem- 
porale del Papa. Non manca il suo segretario di rim- 
proverargli vivamente questa politica. Roma dev' essere 
del pontefice. Quanto religiosa devozione nel manteni- 
mento del presidio francese a Roma ! Quella medesima 
del Thiers e degli altri suoi complici, che sotto il falsato 
manto della fedo vorrebbero la divisione d' Italia, per 
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tenerla ossequente a Francia, per liberarsi da un vicino 
onestamente forte, unito e parato, e perchè la nazione 
di Brenno se ne sapesse e se ne sentisse ancora la degna 
erede. Bella religione codesta di uno Stato, che vuole 
alto poggiare abbassando i finitimi. 

Non è dunque a stupire se condotto da tali non dirò 
principj, ma sentimenti, l' Ideville abbia avuto il corag- 
gio di dire: « Defendre l'idée de l'unite italienne est an 
point de vue francais une politique aussi dangereuse 
qu' antinationale.» Nè contento a questo, diffida della 
nostra gratitudine, ci accusa d'incostanza, di pretensio- 
ne nello avere voluto la Francia non occupata in questo 
secolo se non di noi, ascrive la vittoria di S. Martino al 
soccorso dei Francesi « arrivés par bonheur pone déga- 
ger les Piémontais » che altrimenti avrebbero avuto 
« une déroute compiòte. » Nè basta; noi, a sentirlo, non 
parliamo che di S.Martino;di Solferino giammai: «Ain- 
si chez eux s'ecrit l'histoire! Cette outrecuidance, cettc 
forfanterìe qui percent de tous cfltés, n'est-ce donc point 
un avertissement assez clair pour nous ?» E poi tocca 
del Mediterraneo, che non sarebbe più lago francese, 
quando Venezia e Roma appartenessero all'Italia, e poi 
dimenticando i naturali vincoli commerciali tra Francia 
e Italia, vede questa legarsi a Inghilterra, e farsele an- 
che alleata con Prussia ed Austria ai danni di Francia. 

Tutto questo atto di accusa, pubblicato nel 1872, è 
tale un viluppo di esigenze', di egoismo, d' invettive, 
di calunnie, che la sola e nuda sua esposizione ne con- 
tiene la confutazione. Quale in fatti non fu l'entusiasmo 
nostro nel 59 verso V esercito federato all' italico ? E 
non fu la vittoria di S. Martino tutta italiana, che age- 
volò la francese, che agevolò cioè quella vittoria, la qua- 



□ Igifeed by GoOgk 



— 14 — 

le più forse che all' unità dell' Italia, mirò a conculcare 
ima fra le conculcatici di Francia nel 1815, l'Austria ? 
E il nomo dì Solferino non fu e non è in bocca di tutti 
noi? Ne parlarono sempre con ammirazione efemeridi, 
storie, poesie. Noi falsare la storia ? Da quel eolle, pri- 
ma che dall'altro chiamasi perfino l'Associazione, di 
cui abbiamo presente in quest'aula l'onorevole Presi- 
de, e che alle ossa dei caduti in quelle battaglie onorata- 
mente provvede (1). Perfino gli stessi francesi prigionie- 
ri in Prussia addimandarono solferins i 32000 pettorali 
che oltre tanti altri doni sapevano mandati loro dalla 
società di Solferino. Sconoscenti noi? Senza parlare 
dì Nizza e Savoja, che lamentare non voglio, ricorderò 
invece all' Ideville gli. Zuavi pontificii, gli Antiboini, 
Montana, i La Moricière, ì do Charrette, i Chatelinau, i 
Kantzler tutti proteggitori delia italica divisiono. Po- 
tevamo noi nel 70 ingolfarci alla sprovvista come al- 
leati in una guerra si grossa ed avventatamente intra- 
presa da Francia contro altri nostri alleati del giorno 
innanzi ? Certo noi potevamo : eppure mentre nò anche 
un solo italiano andò allora in Alemagna a combattere 
contro Francia, vide questa, al contrario, una prode 
falange di giovani nostri, che unica strappò uno sten- 
dardo al nemico, ricambiata davvero d'ingratitudine 
e di disprezzo a premio dei patiti stenti e del sangue 
versato. E forse mentre io qui leggo, Ricciotti Gari- 
baldi, capitano che fu di quella schiera animosa, sde- 
gnato agl'ingiusti procedimenti del governo di Thiers 
giunse con onorate testimonianze a Versailles per ri- 
vendicarle il merito della conquistata bandiera. E poi 

(1) Il senatore eorameudatore Luigi Torelli prefetto di Venezia. 
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non fu da tutta Italia che andarono allora in Francia 
ambulanze, vitto ci' ogni maniera, vestiti e danaro ? 
Il Mediterraneo è forse circondato da coste tutte fran- 
cesi? Non dovrà dunque giovare ai nostri commercj, 
alle nostre nautiche esercitazioni? 

I Francesi che non si stauuo paghi alla nostra sincera 
riconoscenza pare clic dimentichino il loro Carlo Ma- 
gno, l' infeudatilo d' Italia al terreno dominio dei papi 
ed a Francia ; dimentichino Carlo di Angiò, lo spegni- 
tore della famiglia di Manfredi, che sola poteva allora 
unificare la penisola : e l' ottavo Carlo e le famose cam- 
pane ; non meno che le tante altre calamita più recenti 
che ci vennero da Francia, ed alle quali fanno onorato 
e generoso riscontro il valore italiano e le molte ita- 
liane vite sprecate per Francia nelle sierre di Spagna 
e nei deserti di Mosca. 

Certo che se Francia continuando a guatarci in ca- 
gnesco per la sua finta sollecitudine del papa-re, vorrà 
volgerci imperative minaccio, e noi sapremo mostrarle 
il viso ; ma in quella vece faccia senno una volta, e ri- 
composta negl'interni suoi ordini ci stenda amica la 
mano, con la sicurezza di avere in noi riconoscenti fra- 
telli, che non le turberanno i suoi traffici, che non av- 
verseranno alla sua prosperità, alla sua grandezza, c che 
profittando della reciproca vicina postura, alterneranno 
gli scambii, e sentiranno non a parole, sibboue a fatti la 
comunanza del sangue latino. 



